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I. 



E Quefli fon dell’ litro algente i lidi ? 

E i Norici fon quelli? auilera Gente, 

Di pace un tempo e di faper nemica. 

Arme, deftrieri , e bellicofi gridi 
Suonar ben odo intorno, e un lampo ardente 
Qui vedo ancor della fierezza antica. 

Ma qual d’Ailri, o d’età vicenda amica 
Cangiò capanne umili , e felve incolte 
In aurei tetti, e floridi giardini? 

. Ed ha con peregrini 
Studj le tarde menti accefe e colte? 

Quale già fui Pireo, fui Tebro, e il Nilo, 
Han qui le fcienze, e le bell’ Arti afilo. 

)C. 2 Gra- 
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Grazie al vodro favor Genj Reali ! 

Le \mc delle Genti ampie famiglie 
Nobile acquido fan di tanto dono. . ^ 

Da voi portate in fu le fiilgid’ali 
Vengono di ragion le illudri Figlie, 

De’ magnanimi inviti al dolce fuonò. 

E dove danno unite intorno al Trono 
Gencrofe Virtù, dabil Grandezza, 

Portano i rai dalle celcdi sfere, 

E codumi, e maniere 

Sanno vedir d’ affabile dolcezza; 

Unendo con reciprochi vantaggi 
Più docili i foggetti , e i Rè più faggi. 

- L’ar- 
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L’ arte di tener più le genti opprefle 
Della ig'noranza fra tenaci nodi 
Giovi pur de’ Tiranni al fiero org-og-lio; 
Che fovra larve al volg*© ignaro imprefle 
Da vii timor fonda fua forza, e agli odj 
Saldo fi crede inaccefllbil fcoglio. 

Chi fu bafi più terme innalza il foglio, . 
Non mendica il poter d’error fervili , 

Nè de’ penfier la libertà ritiene 
Tra barbare catene j 
Ma il vero a ricercar tpirti gentili 
Co’ ftimoli d’ onore accende, e fprona: 

Ne ammira i voli, ei bei fudor corona, . 

X 3 Na- 
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Nato fòtt’ afpro, o temperato clima 
L’Uom porta in feno di Ragion celeRe 
Le tacite fcintille , e i femi occulti. 
Quindi ogni Gente nell’ età fua prima, 
Qual tra felve natie Fanciulla agrefle, 
Ufa rozzo linguàggio, e modi inculti; 
Eeir invido vicin cohtra grinfulti 
Pria volge il ferro, e dalla terra avara 
Tragge a fetica gli alimenti, e appena 
D’aria fofca , o ferena 
I noti effetti ad offervare impara. 

Ma alle cagioni alzar non può gli ottufi 
Penfier,fol della vita intenta a gli ufi. 

Sol 
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Sol quando i fuoi nemici al fin d ifpeffi , . 

E di Neccflìtade ha fciolto il fieno, 
Tranquilla il del contempla , e r auree fielle. 
Atene.ilsà, che, poiché vinfe i Perii, 

Lieta mirò di fue vittorie in feno 
Colla Pace fiorir l’Arti più belle. 

E tu miralli fi leg-giadre ancelle 
Seguire il. carro trionfiti de’ Duci, 

Quando cogliefti della Grecia doma 
Le vaghe fpoglie, o Roma, ' 

Ed effe a nuova gloria aprir tue Ilici. 

E cinte con gli Augnili il crin d’alloro 
Guidaro a i fette colli il lècol d’oro. 




6 . 



Genio Germano or rammentar ti g'iova 
L’antiche ingiurie, è i fecoli infelici, . 
Ingombri di feroce orror felvaggio. 

Sparfo or di luce inufitate, e nuova, 

Colei ringrazia, che co’ faufli aufpici 
Su te diffonde di fua mente un raggio. 
Poiché lampi deflò del bel coraggio 
La gran TERESA a fuoi guerrieri in petto, 
E pronte vide Farmi a pie difefe; 

Volge a quiete imprefe ■ ' 

Il iècoiidò d’idee chiaro intelletto ; 

E alterna col trattar d’afle, e di feudi 
L’util piacer de’ manfueti fludj. . 

Gè- 
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Genio tu fbi penfofo in fu la forte 
Di Grecia , e Roma , che fra ftudj inermi 
Videro già languir Palme guerriere. 
Temi, che accolto in luminofa Corte 
Il placido faper poflTa men fermi 
Rendere i cor delle agguerrite fchiere. 
Non fu il faper, ma il lubrico Piacere 
E il Luflb infano di Richezza Figlio, 
Che de’ Latini il fervido talento 
Fò neghittofo, e lento: 

E l’egra Libertà pofe in efiglio. 

11 Luflb fu, che all’ ammollita Atene 
Di Filippo formò l’afpre catene, 

Xs Tu 
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Tu sgombra dunque ogni fofpetto, e pènia. 

Che vantaggio, e non danno apporta a Marte 

Delle provide fcienze induftre cura. 

Quella, che in punti la foftanza eftenfà 

Divide, e in linee, e i numeri comparte, 

E ne confronta il moto, e la figura; 

Con gli angoli Eùclidei munir le mura, 

« 

Ed ordinar faprà le fchiere in campo : 

E fe rocca, o città d’àlTedio cigni. 

Con ingegnofi ordigni 
Le machine raggira ; e a pronto fcampo 
S’apre la (bada , c per oftil paefe 
Infegna a ricondur le genti illefe. 

L’Al- 
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L’Altra, che poi con criflalline lenti 
Da torre eccelfa olTerva gli aflri fiflì, 

E i reg'olati error d’og*ni Pianeta; 

Lo fpavento previen, che in cieche menti 
Deftar potrebbe inafpettata Ecliflì, 

O fìammeg-g-iante in ciel nuova Cometa. 
Nota ella i tempi, in cui di luce lieta 
Tra il fol frappolla, e la terrena mole 
Ne priva il Lunar g-lobo: e nota, come 
Gli Aflri d’ardenti chiome 
Giran per Urade oblique intorno al Sole; 
Nè più g li mira quasi infeufli fegni 
A’ Rò di morte , e di rovina a’ Reg;ni. 

De- 
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Degnò è deir Uom fpettacolo g'iocondo . 
I.a concorde armonia degli elementi, 

E di flagion diverfe il certo giro. 

Bello è mirar nel cupo algofo fondo 
De’pefciil muto gregge, e i chiufi venti, 
E d’onde chiare il tremulo Zafiro. 

Poi cercar qual cagion nel vailo empirò . 
Muove gli orbi lucenti, e il fuolo ammanta 
Di vaghi fiori, e gli arbofcei di foglie: 

E chi raduna, e fcioglie 

Le;nubì in pioggia: e chi di luce infranta 

Co’rai d’Iri ferena orna la verte, 

E chiude in picciol feme ampie forerte. 

Tu 



i 



Digitized by Google 



II- 



Tu fei grati Dio , che legg'e al flutto infido - 
Doni 5 agii aftri fplendor, vita alle piante, 
E certo iflinto ad ogni augello, e fiera. 
Come TEgizia Rondinella il nido - . 

Potrebbe ordir con fimetria collante, i 
El’Ape induflxe le magion di cera ? 

Come al Sole erge i figli Aquila altera? 
Forte è Tempre il Leon, la Volpe alluta, 

Il Canfagace, e timorofi i Cervi. 

Non mole d’ofla, e nervi, * 

Nè di corpi leggieri Alma telluta. 

Nè il calò può produr così bell’ opre. 

Gran Dio, tua mano imprelPa in lor fi fcoprel 

Ma 
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Ma in noi Timagin tua, le vie de’ fenfi 
Giova efplorar, e il cor fonte di vita , 

I morbi occulti, e la virtù d’ognierba. 
Giova l’Arbitra udir , che qual convienfi 
Dritto di guerra, e pace a’ Prenci addita, 
E il civil fra le Genti ordine ferba : 

Entrar quindi in fe fteflb, e di fuperba, 

O cupid’ alma regolar le voglie. 

Che fon di vizio , e di Virtude i femi : 

Giova con pene,o premj 
Temprar fpeme,e timor , piaceri , e doglie:. 
E all’ Uomo, e al Cittadin ne’ mutui uffici 
Moftrar la via d’ efler quaggiù felici. 

Fidi 
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pidi pegni ne fon d’alma immortale 
Quei d’avvenir beato accefi voti. . . 

Ma qual fecreta armoniofa legge 
Unifce in noi lo fpirto al corpo frale ? 

Qual commercio han fralor penfieri,e moti? 
Libero è TUom ; ma perchè il peggio elegge? 
E come foffre il macchi tutto regge? 

Se Ei fcelfe fra l’idee di mille mondi 
L’ottimo ? Ah chi tant’ alto or mi conduce? 
O inaccefllbil Luce, 

O verità tu agli occhi miei t’ afcondi. 

Sò che rilplendi in Dio ; fna fe al fuo foggio 
M’ innalzo, intorno a quel nebbia fol .veggio. 

Ha 
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Ha la Rag ione umana i fuoi confini : 
ETaudace faper divien follia, 

S’ oltre quei feg*ni di volar prelume. 

Tu fola a i fag"gi amica, i rai divini 
O Verità qui fparg-i, ove natia 
Schiettezza regna, e liberal cofiume. 

Qui la reai TERESA ampio di lume 
Teforo apre agringegni. E qual per Tetra 
Splende fimile a Lei fiella ridente ? 

Qual più profonda mente , 

De’ varj eventi le cagion penetra? 

Vide piu mai con fuo ftupor Natura 
Giunta, a fi gran Beltà Virtù fi pura? 
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